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Qui Ravenna

Abbigliamentoko,
pesa l’e-commerce

Qui Reggio Emilia

Vetrine sfitte,
bandodel comune

di Benedetta Dalla Rovere
BOLOGNA

I centri storici delle città
dell’Emilia-Romagna cambiano
pelle. I negozi di quartiere
lasciano sempre più il posto ai
ristoranti. Gli alberghi cedono il
passo ai B&B, case per le
vacanze e affitti brevi. È questa
la fotografia che emerge da
uno studio elaborato da
Confcommercio
Emilia-Romagna, che ha preso
in considerazione le attività
aperte nei centri storici dei
dieci comuni capoluogo di
provincia, da Piacenza a Rimini.
Nella tabella mostriamo la
metamorfosi dal 2012 al 2023: I
dati aggregati delle dieci città
mostrano anche come dal 2021
al 2023 ci sia stato un calo di
circa il 20% del commercio al
dettaglio. Le cause sono tante

incluso il boom degli acquisti
online, a cui tanti si sono
abituati durante il Covid e a cui
faticano a rinunciare.
Resistono, invece, i negozi
storici, premiati dalle Camere
di Commercio.
In tutta l’Emilia-Romagna negli
ultimi due anni i negozi sono
passati dai 17299 agli attuali
13750. Ben 3549 attività hanno
abbassato la saracinesca
definitivamente di cui 1667 nei
centri storici. In contro
tendenza, le farmacie (+106) e i
negozi specializzati in
apparecchiature informatiche e

telecomunicazioni (+80).
Di pari passo con l’aumento del
turismo in tutte le città
emiliano romagnole, cresce
anche il numero di case per le
vacanze, affittacamere per
brevi soggiorni, bed and
breakfast e residence, che più
che raddoppiate nei centri
storici. In flessione di circa il
10%, invece, il numero degli
alberghi. Calo che si fa ancora
più marcato fuori dai centri
storici.
Per quanto riguarda la
ristorazione, è un boom dei
ristoranti, che passano da 4195
a 4832. Nei centri storici si
evidenzia una crescita
superiore al 20% - passando da
1644 locali a 2022 - a cui fa da
contraltare un calo sensibile
del numero dei bar. A fine 2023
nel cuore delle 10 città prese in
considerazione da
Confcommercio ce n’erano

ben 290 in meno rispetto a due
anni prima, passando da 1828 a
1538 e 597 in meno negli altri
quartieri delle città, passando
da 2596 a 1999, per una
perdita complessiva di 887
esercizi.
Proprio nella direzione di
mantenere servizi, vivibilità,
sicurezza e attrattività delle
città va anche la legge

regionale sull’economia
urbana, che sostiene i negozi e
i pubblici esercizi, votata a
settembre scorso
dall’Assemblea legislativa. La
Regione Emilia-Romagna ha
deciso di stanziare 18 milioni di
euro a favore dell’economia
urbana e del commercio di
prossimità.
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Come è cambiato – e come sta cambiando – il centro
storico di Ravenna? I numeri elaborati dall’Ufficio Studi
Confcommercio su dati Centro Studi delle Camere di
Commercio, raccontano che nel 2012 in centro erano
presenti 754 attività che rientrano nel commercio al
dettaglio (all’interno di questa voce c’è davvero di
tutto: prodotti alimentari, bevande, farmacie,
telecomunicazioni, commercio al dettaglio
ambulante). La diminuzione è stata progressiva: nel
2019 tali attività erano 654 (-100 dunque rispetto al
2012), 616 nel 2023 (-138). Interessante notare poi
l’andamento della voce ’alberghi, bar e ristoranti’ in
una realtà turistica come quella ravennate. Nel 2023 ne
sono stati censiti 455, in leggero calo (-8) sui 463 del
2019, ma in crescita rispetto al 2012, quando erano 424
(+31). Le strutture alberghiere in centro erano 22 nel
2019, cresciute di una unità rispetto nel 2023 (23
complessivamente). L’ambito gastronomico continua a
’tirare’: i ristoranti sono passati da 233 a 243 (+10; il
confronto è sempre tra 2019 e 2023). In calo invece i
bar, ambito commerciale che ha fatto registrare un
forte turn-over, da 178 a 159 (-19). Da Ascom fanno
notare che in sofferenza c’è il settore
dell’abbigliamento, con chiusure dovute al duplice
effetto dell’e-commerce e dell’elevato importo degli
affitti. Per quanto riguarda infine i trend che si stanno
affermando in questi ultimi mesi, c’è quello del vintage
e della vendita di prodotti usati in genere.

Starbucks è atterrato per la prima volta in
Emilia-Romagna: 50 i posti a sedere, 30 le assunzioni,
si punta su locali storici rigenerati in pieno centro a
Bologna e alcune iniziative per la lotta allo spreco che
gli hanno permesso di avere la deroga al Decreto
Unesco. Oggi l’apertura al pubblico, la clientela troverà
in vendita anche una tazza con disegnati i simboli della
bolognesità. Non mancano le Due Torri. Ma la
Garisenda, in questi mesi oggetto di un’importante
operazione di messa in sicurezza, è stata ‘raddrizzata’,
con l’Asinelli invece storta. La realtà è al contrario, ma
il general manager Vincenzo Catrambone ha spiegato
l’arcano: «Per ragioni di marchio, pur volendo, non
possiamo riproporre fedelmente i monumenti».

pa. ros.

Qui Bologna

Starbucks inverte
le Due Torri

La grande crisi
Imprese Emilia-Romagna

Commercio al dettaglio

Prodotti alimentari, bevande

-1.667

variazioni 2012-2023

-134 -174 -308

-1.882 -3.549

252 -287 -35

CS(*) NCS(*) TOTALE

Tabacchi -5 -37 -42

App. informatiche e per telecomunicazioni 16 64 80

Altri prodotti per uso domestico -262 -251 -513

Articoli culturali e ricreativi -271 -292 -563

Farmacie 38 68 106

Alberghi -36 -99 -135

Ristoranti

Elaborazioni U�icio Studi Confcommercio nazionale e Confcommercio
Emilia-Romagna su dati Centro Studi delle Camere di Commercio

378 259 637

Bar -290 -597 -887

Alberghi, bar, ristoranti

(*) CS = centro storico; NCS = non centro storico

C’era una volta il centro
Ora il boomè al ristorante
Da Piacenza a Rimini si registra in generale il crollo dei negozi al dettaglio
Netto calo anche dei bar. Crescono farmacie e attività legate all’informatica

FONDI IN ARRIVO

Stanziati 18 milioni
di euro a favore
dell’economia urbana
e il commercio
di prossimità

LE CITTÀ CHE CAMBIANO
Viaggio in Emilia-Romagna

La tazza
bolognese

di Starbucks.
La Garisenda è

stata raddrizzata.
Pende, invece,
la torre Asinelli

REGGIO EMILIA

«Quattrocento vetrine sfitte». La frase è ormai
diventata uno slogan nella città che ha dato i natali a
un grande marchio della moda come Max Mara, ma
che fatica a mantenere aperte le boutique storiche
nell’esagono. A Reggio l’amministrazione ha deciso di
partire alla controffensiva. Un bando da 150 mila euro
per sostenere l’avvio di nuove attività commerciali in
centro storico, con un’attenzione particolare alle zone
più critiche, all’iniziativa femminile, di giovani e
persone fragili. Con uno sguardo attento all’artigianato
e ai prodotti tipici. A cui si sommano risorse regionali
per un ammontare di 56mila euro per la prosecuzione
del progetto - affidato al Laboratorio Urb&Com del
Politecnico di Milano – di attrattività del centro storico
e per la promozione delle eccellenze
enogastronomiche locali. «Abbiamo proposto alla
Camera di commercio di partecipare al programma di
incentivazioni e su questo ulteriore coinvolgimento il
dialogo è aperto – ha detto il sindaco Luca Vecchi in
una recente conferenza stampa – Poi, attraverso lo
studio realizzato dagli esperti del Politecnico di Milano
e al quadro che ci hanno fornito, siamo in grado di
avviare misure strutturali di lungo periodo a favore
dell’attrattività del centro e del suo commercio».
Risorse che saranno destinate non a pioggia, ma con
un sistema di premialità che, ad esempio, assegna tanti
punti a chi saprà far convivere il nuovo mercato
digitale con quello analogico: portali e-commerce e siti
ben strutturati dei negozi.


